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PASOLINI - Un dibattito 
•• sulla distruzione 

" 
della ragione 

Il bisogno del 
• comunismo 

è più forte 
Mi sembra che l'artico­

lo « Pasolini », sul giornale 
del 6 novembre, dica del­
le cose giuste, ma del tut­
to insufficienti. Se fosse 
morto ammazzato solo un 
reazionario che - come 
fanno tutti i reazionari da 
almeno un secolo e mez- · 
zo - profetava sui mali 
del progresso e sul mito 
dell'in;-lOcenza primitiva, 
non si spiegherebbero dei 
fatti su cui invece dobbia­
mo riflettere. Al di là del 
fiume di parole che ha 
inondato la stampa bor­
ghese e revisionista, è 
successo che moltissima 
gente ha ricevuto da que­
sta morte dolore, rispetto, 
voglia di capire e di cam­
biare le cose. Credo che 
chiunque sia stato ai fu· 
nerali di Pasolini abbia 
sentito questo_ C'era nel­
la folla di Campo de' Fio­
ri una cosa rarissima: 
una emozione· collettiva 
profondamente, anche se 
non esplicitamente, poli­
tica. Senza retorica, in 
quella piazza stavano dei 
comunisti: nella tensione 
silenziosa, negli applausi 
al passaggio del carro e 
alla frase del povero Mo­
ravia (che quella emozio­
ne non poteva esprimere) 
« i poeti non sono mica 
tanti », nei capannelli fer­
mi a discutere ancora un' 
ora dopo che i funerali 
erano finiti, c'era un bi­
sogno cui dobbiamo es­
sere i più preparati a ri­
spondere. Il bisogno di 
comunismo. Pasolini era 
anche quellq che è attac­
cato nell'articolo del 6 no­
vembre, ma non solo: se 
no, la sua morte non a­
vrebbe fatto insorgere 
quel bisogno. Pasolini era 
anche un poeta e un omo­
sessuale: e del bisogno di 
comunismo fanno parte 
senza dubbio anche il bi­
sogno di arte e il bisogno 
di reinventare le « nor­
me» morali. E' questa. la 
cosa su cui dobbiamo ri­
flettere. Un poeta Pasolini 
non lo era più, ma lo 
era stato (anche i com­
pagni che non hanno let­
to le sue poesie, ma han­
no rivisto poco fa alla te­
levisione Accattone, lo sa­
pevano). Del poeta aveva 
conservato quell'aria di 
preferire cercare che aver 
trovato che faceva a molti 
prendere sul serio persino 
gli orrendi articoli che 
scriveva da ultimo sul 
Corriere della sera (eppu­
re era aI'fivato a parla­
re di abolizione della 

scuola non come Ivan Il­
lich, ma come i baroni · 
che nel 1893, al tempo dei 
Fasci ~iciliani, si riuniva­
no per proporre la sop­
pressione della scuola ele­
mèntare, per colpa della 
quale i contadini avevano 
smesso di essere felici e 
sottomessi). Che Pasolini 
fosse un omosessuale è al­
trettanto importante: il 
suo modo di esserlo, pub­
blico e .provocatorio, spie­
ga sia l'odio dei filistei 
più rozzi che lo ha accom­
pagnato nella morte (<< chi 
fa una vita ordinata non 
finisce così»), sia l'uso di 
Cristo che i filistei meno 
rozzi vogliono farne ora, 
sia il rispetto con cui in 
questi giorni tanti prole­
tari, sull'onda di questo 
delitto, si sono messi a 
discutere di che cosa SL-. 
gnifica essere normali o 
anormali. 

Per queste ragioni, seb­
bene Pasolini fosse alla fi­
ne diventato un vero in­
tellettuale reazionario, il 
PCI ha compiuto un'ope­
razione corretta facendo 
sì che della sua figura si 
appropriasse il movimen­
to operaio (e questo fu­
nerale di massa lo ha di­
mostrato). Noi possiamo 
fare di più: combattere 
con rigore le sue posizio­
ni reazionarie (semmai 
c'è da dire che dovevamo 
combatterle anche prima 
che Pasolini morisse: dob­
biamo imparare a con­
frontarci con la cultura 
borghese, a contenderle il 
terreno palmo a palmo; 
senza questa verifica con­
tinua, per noiosa che sia, 
quella cultura continuerà 
a egemonizzare anche i 
proletari), mà anche ri­
prendere i temi di cui 
prima ' parlavo, che sono 
temi nostri. Di morale e 
di arte i rivoluzionari si 
sono sempre occupati, e 
sono stati tempi neri quel­
li in cui non l'hanno· fat­
to. Pasolini va attaccato 
per molte cose, ma va ge­
stito dalla nostra tradizio­
ne per quella parte (pic­
cola o grande, qui non 
importa) della sua opera 
in cui si è posto, come 
ogni vero rivoluzionario, 
anche il problema della 
felicità. Diceva Majakov­
skij: « Per quel che con­
cerne il pane la cosa ~ 
chiara, e per quel che con­
cerne la pace anche. Ma 
la. questione cardinal~ del­
la primavera va nsolta, 
ad ogni costo». 

Anna Rossi Doria 

Come è ca'mbiato . 

il- Tiburtino Terzo 
Gli intellettuali, i giorna- . 

listi, e i politici si sono 
messi ad interpretare. Pa­
solini, tutti sparano la pro­
pria; e spesso solo per 
interesse di parte_ I giova­
ni le donne, i borgatari 

- e i proletari romani non 
hanno nessuna intenzione 
di interpretarlo. Se lo ri­
cordano com'era e come 
lo hanno conosciuto. 

I non più giovani se lo 
ricordano con la Lambret­
ta 125 e l'impermeabile 
bianco, quando insegnava 
dalle nostre parti e veni­
va a scrivere « ragazzi di 
vita». I giovani se lo ri­
cordano come un avveni· 
mento della loro infanzia. 
I giovanissimi né parlano 
come un personaggio della 
loro storia. A Tiburtino 3° 
Pasolini è una leggenda 
che si trasmette di voce 
in voce, tutti hanno la sen­
sazione di conoscerlo. An­
zi tutti lo conoscono. Gli 
intellettuali si stanno. ·ar­
rovellando il cervello; nel 
dilemma se Pasolini era 
« un intellettuale organi­
co» o no, se è morto 
anche per noi « come cri· 
sto »; lui che aveva visto 
giusto e cioè, come dico· 
no anche al PCI, che il fa­
scismo-violenza ha trapas· 
sato i limi ti delle classi 
e tutto il proletariato è 
stato contagiato. Lascia­
mo queste interpretazioni 
alla loro fantasia e ai lo­
ro calcoli politici, non per 
qualunquismo . ma per cer­
care di capire come Pa­
solini era visto dal prole. 
tariato romano_ 

Innanzitut~o, va sottoli­
neato il coraggio che lo 
ha spinto a venire tra di 
noi. In quegli anni non 

. era facile che ad un in-

tellettuale, anche se non 
ricco, balenasse l'idea che 
era tra il proletariato del­
le borgate e dei quartieri 
di Roma, che dovesse ri­
cercare la propria identi­
tà e la propria ragione di 
essere. Dicevo che ce n'è 
voluto del coraggio, oggi 
sembra facile venire nei 
quartieri romani; alle mez­
ze tacche degli «intellet­
tuali democratici» (o aspi­
ranti tali) anche del PCI. 
Ma negli anni 'SO e sul 
finire di questi era un at­
to rivoluzionario sul se­
rio. Oggi possiamo dire 
che il proletariato conqui­
sta l'egemonia nella socie­
tà; ma allora non era co­
sì. Gli operai, i giovani le 
donne, i sottoproletari, i 
bambini tutti venivano di. 
scriminati jsolati, selezio­
nati , ricattati. Mi ricordo 
benissimo, che il solo fat­
to di essere nato a Tibur­
tino 3 ° era un segno che 
ti portavi per tutta la vi­
ta. Se eri nato donna nes­
sun ragazzo « di buona fa· 
miglia» ti' avrebbe sposa­
to. Se viceversa eri uomo 
nessuna ragazza di un al­
tro quartiere o di famiglia 
piccolo-borghese avrebbe 
fatto questo pass.o. Essere 
nato a Tiburtino 3° o a 
Pietralata era una vergo­
gna. Quando se ne parlava 
fuori della borgata molti 
lo nascondevano. Quando 
si andava al centro (di 
Roma) cioè: dai medici o 
in qualsiasi altro luogo 
pubblico, non si diceva 
mai dove abitavamo, si 
diceva che eravamo della 
Tiburtina (come tutti san­
no la Tiburtina arriva fi­
no a Pescara) tutti nascon­
devano di es~ere nati a 
Tiburtino 3° o a PietraIa-

ta. Pasolini non ha avuto 
paura, di venire tra di noi: 
ci ha fatto parlare sui 
suoi libri. e nei suoi films. 
Certo voi direte che da 
comunista « doveva far la­
voro politico» doveva far 
prendere coscienza· ai pro­
letari ecc.; io penso che 
ha fatto molto invece, ha 
aiutato il proletariato a 
rompere l'isolamento; a 
rompere una parte delle 
catene, a prendere coscien­
za delia propria condizione. 

Chiede di potenziare il 
servizio di polizia nei 
quartieri! dividendo su , 
questo I lavoratori. Noi 
diciamo che l'ordine pub­
blico nei quartieri lo fac­
ciamo noi, che gli spac­
ciatori di droghe li cac­
ciano i proletari, che i 
gibvani oggi si conquista­
no alla lotta portando 
avanti i loro bisogni e le 
loro rivendicazioni. 

la letteratura, 

lo adesso mi domando, 
quale regista ha fatto que­
sto? A me pare nessun 
altro, tutti gli altri hanno 
distorto la realtà, per por­
tare avanti, i loro eserci~ 
zi intellettuali ed· ir.divi­
duali. Pasolini è l'unico 
che nei suoi films (non tut­
ti) ha fatto parlare i pro­
letari, facendoli es s e re 
i protagonisti della vi­
ta. Certo oggi la situazio­
ne si è capovolta- rispetto 
agli anni '50, il proletaria­
to romano si sente forte, 
di fronte ad una borghesia 
in disfacimento, porta a­
vanti la sua lotta con co­
raggio e con tenacia. Ci 
sono forze, però, che lo 
vogliono ricacciare indie­
tro il 'proletariato, e che si 
sono spaventate della sua 
forza_ Vogliono far ri tor­
nare il proletariato nelle 
condizioni in cui lo aveva 
lasciato Pasolini. E utiliz­
zano la sua morte per fa­
re questo. Noi oggi abbia­
mo la forza per ribaltare 
questa operazione, che teq, 
de a riportare il proleta­
riato alla schiavitù. E' per 
questo che oggi noi met­
tiamo in discussione tutto 
perché non ci sta più be­
ne la condizione in cl:li 
siamo rimasti fino ad og­
gi e la vogliamo trasfor­
mare. Non ci sta· più bene 
che nei quartieri nascono 
i bambini morti o tuber­
colosi. Che le madri 
muoiono durante il parto. 
Che le nostre ragazze 
muoiono per aborto. Che 

nostri figli diventino 
rachi tici per la denutri­
zione o l'umidità. Che ven- _ 
gano costretti a scuola a 
imparare a servire la boro. 
ghesia. Che lavorino 12 
ore al giorno per 4 mila 
lire alla settimana a lO 
anni. Tutto questo non ci 
sta più bene. 

In questi giorni, sono 
morti molti giovani, tutti 
proletari. Tutti hanno ca­
pito da che parte ;veniva 
quella violenza e a chi 
serviva. I giovani, gli ami­
ci di Giuseppe Pelosi (pe­
losino) hanno capito che 
non serve quel tipo di 
violenza, e,.. tantomeno' a 
noi, al proletariato; dico· 
no che non è servito a nes­
suno e che nessuno la vo­
leva la morte di Pasoli­
ni. Dicono che è giunta 
l'ora di cominciare a gi­
rare la clessidra della vio­
lenza contro la borghesia 
una volta per tutte. Tor­
niamo a Pasolini, sulla 
sua morte ci sono diverse 
posizioni tra i proletari. 
C'è chi dice: «lui c'aveva 
i sordi, poteva fà benis­
simo come fanno tutti gli 
altri registi o scrittori, 
che hanno paura èi veni· 
re tra di noi e res ~ano tra 
la loro razza ». « Pasolini 
era 'no scrittore dava fa­
stidio a più de quarchi­
duno», oppure « c'era da 
aspettasselo che na vorta 
o nantra l'ammazzavano» 
come ammazzano tanti co­
me lui. Nessuno lo consi­
derava un depravato o un 
profittatore_ Dove è ap­
prodato Pasolini? E' una 
domanda a cui è molto 
difficile rispondere, sta di 
fatto che lui si era allon­
tanato molto dal proleta­
riato, era rimasto ancora­
to al sottoproletariato, a 
quelli «cor core bono», e 
non è un caso che Paso­
lini è dovuto andare alla 
stazione termini ,- per ri­
cercare e rivivere quelle 
contraddizioni violente che 
aveva vissuto a Tiburtino 
o a Pietralata tanti anni 
addietro. la politica, e la vita 

E' forte la · tentazione a 
liquidare il caso Pasolini 
col giudizio severo e giu­
sto sugli esiti sempre più 
reazionari - almeno nella 
loro provocazione voluta e 
pubblicitaria - del suo po­
pulismo, del suo decaden­
tismo, della sua antropolo­
gia. Né un rispetto deve 
limitare la durezza e il ri­
gore della aritica. A ciò 
spinge anche la estempo­
ranea furbizia pubblicita­
ria di chi si impadronisce 
dell'ultimo messaggio di 
Pasolini come di un mani­
festo politico. Oppure l'u­
nanime pudore con cui si 
esprime la repubblica del­
le lettere, colpita volgar­
mente in un suo membro. 

Ma, fatto questo, rimane 
qualcosa; si sente che la 
questione non è chiusa. Ri. 
mangono le contraddizioni 
su cui si è esercitato l'uo­
mo-intellettuale Pasolini. 
Le contraddizioni tra sto­
ria e antropologia (populi­
smo); t'ra vita e letteratu­
ra; tra pessimismo e pro­
gresso. 

E' facile interpretare il 
cammino via via regressi­
vo del populismo pasoli­
niano; constatare la con­
fusione ideologica (defini­
re la sua distanza dal mar­
xismo). Si possono ricor-

dare i casi numerosi 
neìla cultura moderna ita­
liana - di altri populismi, 
molto più ingenui o fili­
stei di quello pasoliniano~ 
e decretare che altro non 
c'era da aspettarsi. Eppu­
re, non si riesce a regala­
re Pasolini ai reazionari, 
a espellerlo dalle n?str~ 
file. Si sente una speCIe dI 
dovere a ricondurlo alle 
contraddizioni in seno al 
popolo. I funerali - fatt~ 
la tara del potere del 
mass-media - ne sembra­
no una conferma. E' forse 
il richiamo alla vita con­
tro la politica (la politica 
chiusa e soddisfatta in sé 
stessa). Forse il gusto di 
mostrare il male pe\ non 
farsi illecite illusioni sul 
bene, sicuramente è il ri­
chiamo al peso e all'incu­
bo della storia, del passa­
to, sul presente, sul futu­
ro. E' il richiamo a tut­
to ciò che ancora non è 
entrato nella lotta di clas­
se (o si teme che non po­
trà mai entrarci?) , a tut­
to ciò che le masse non 
hanno ancora investito 
con la loro forza di tra­
sformazione, con la loro 
coscienza. Certo , Pasolini 
ormai arrivava a dire che 
le masse non :nvestono 
nulla, che tutto invece è 
investito e dominato dal 

capitalismo, dal fascismo_ 
Ma un Pasolini cantore 
dell'autonomia operaia, del­
l'inversione che la storia 
ha conosciuto dal 68-69 
non è immaginabile, e non 
è nemmeno desiderabile. 
E nemmeno è desiderabile 
come compagno di strada 
che accompagni il movi­
mento col contrappunto 
respor.sabile di richiami, 
ammonimenti, un'altra ri­
dicola e insopportabile 
cassandra - tra le tante 
interne al movimento -
che invita a guardare ai 
punti deboli, ai ritardi, al­
le contraddizioni, alle im­
maturità. Col richiamo in­
discriminato e totale 
esterno ai movimento 
di Pasolini. si possono fa­
re i conti, ci si può scon­
trare senza diplomazia, si 
può anche affermare la 
scommessa ehe vive nel 
movimento di massa, la 
provocazione di seg~o con­
trario. E sull'esempIO de~-· 
la sua antropologia negati­
va, armarsi più duramen~e 
contro una antropologia 
positiva che sta sempre 
in agguato accanto al più 
rigoroso materialismo. 

Potrà parcrc paradossale 
e contraddittorio col cam­
mino della rivoluzione, ma 
ciò è stato possibile per­
ché Pasolini ha voluto con-

tinuare ad essere scritto­
re, intellettuale di mestie­
re, con la presunzione del­
l'intervento diretto, del 
messaggio. Non ha scelto 
la via della negazione dei 
ruoli, dell'isolamento ari­
stocr·atico (per l'umanità, 
'Per i posteri) o del silen­
zio accidioso. E c'erano le 
premesse perché la lette­
ratura si dichiarasse scon­
fitta di fronte alla storia, 
alla vita. Negli anni SO e 
parte degli anni 60 - gli 
anni dei successi pasoli-
niani , successi non pubbli­
citari - la letteratura si 
espande, si carica illimi­
tatamente, ad essa si chie­
de molto ed essa pare da­
re molto: tutto quello che 
non dà la lotta di classe, 
ed ogni scienza umana ri­
coinvolta nella lotta di 
classe. Col '69 (data simbo­
lica) la letteratura ebbe 
drasticamente ridotto il 
suo spazio; nel movimen-
to fino ad oggi non ne 
ha trovato. Pasolini non 
ha nemmeno tentato. Non 
accettò la · sconfi tta, non 
rinnegò il ruolo, non po­
té rimettere la Ictteratura 
al posto delia vita e del· 
la storia, e si rivolse alla 
vita. Ma la contraddizione 
è rimasta aperta. 

Vincenzo Bugliani 

Il povero Pasolini è ve­
nuto tra di noi, e come 
diceva lui, ha vissuto que­
sta vita violenta, ha subì­
to la violenza che la bor­
ghesia riversa ogni gior­
no sul proletariato, ha vis­
suto le discriminazioni 
sessuali la violenza mora­
le e fisica. E' vero che 
il proletariato è rigonfio 
di violenza. La violenza è 
come una clessidra; sta 
scivolando dalla borghe­
sia al proletariato, e la 
borghesia la vorrebbe riu­
tilizzare contro il prole­
tariato. Oggi nei quartieri 
romani il proletariato sta 
rispondendo ogni giorno 
a questa violenza, con la 
lotta. La borghesia sta af­
filando nuove lame, per 
corrompere e deviare la 
nostra lotta_ Vuole porta­
re alla rovina i nostri gioe 
vani spingendoli ad una 
violenza cieca, li vuole por­
tare alla rovina con l'uso 
delle droghe pesanti , dell ' 
eroina. Il PCI di fonte 
a questo attacco, lo ab· 
biamo letto tutti sul suo 
giornale, (negli articoli su i 
qual-tieri romani) risponde 
con una nuova discrimi· 
nazione nei confronti dei 
giovani proletari e sotto· 
proletari c li spinge verso 
la borghesia. 

Si è accorto, che nei 
quartieri c'è sempre me­
no gente, meno giovani di­
sposti, a distruggersi nella 
strada dell'avventura dispe­
rata, e che ogni giorno tro­
vano posto in un movimen­
to che cambia realmente 
le cose. Se ne è accorto 
ma ha fatto finta di nien­
te; è per questo, che è do­
vuto andare alla stazione. 
Perché a Tiburtino 3° o a 
S. Basilio non trovava più 
la composizione dègli anni 
passati, non perché i gio­
vani dei quartieri si sono 
« imborghesiti» ma perché 
i giovani espulsi dalle scuo­
le, i disoccupati , in un nu­
mero sempre maggiore ri­
fiutano la strada dell'auto­
distruzione, quella che la 
borghesia vorrebbe che noi 
intraprendessimo. Giusep­
pe Pelosi , a Tiburtino lo 
conoscevamo, veniva spes­
so, anche lui è dovuto an­
dare alla stazione e non 
è un caso. La morte di 
Pasolini è un duro colpo 
per i proletari dei quar­
tieri, così come lo hanno 
conosciuto, e stimato, con 
lui hanno perso un'amico 
sincero, uno che ha avuto 
il coraggio di lottare con 
noi . Non ha capito che 
qualeosa cambiava n e i 
quartieri, se capiva que· 
sto, forse, oggi non dove­
vamo stare a rimpiangere 
la sua morte. 

Massimo Avvisati 
(<< Pelle ») 

Sabato 8 novembre 1975 

LA SENTENZA DI FIORE HA RATIFICATO LA LINEA DEL 
GOVERNO MORO: PER I GOLPISTI AMNISTIA GENERA­
LE E DEFINITIVA 

Tramare 
non è reato 

La lunga marcia indie­
tro giudiziaria sulle trame 
golpiste si è conclusa 
con il pateracchio vergo­
gnoso redatto dal giudice 
Fiore. Uno dei fondamen­
tali punti programmatici 
del governo Moro è così 
attuato - Moro, all'atto 
del suo insediamento un 
anno fa, non aveva rac­
contato i suoi programmi 
in Parlamento, ma forse 
in nessun 'altro campo la 
sua opera è stata una si­
stematica catena di succes­
si come nella riabilitazio­
ne dei golpisti e nella li­
quidazione delle inchieste. 
Scarcerato Miceli, esauto­
rati D'Ambrosio, Tamburi­
no e Violante, affidata la 
« super-inchiesta» alla pro­
cura romana sotto l'occhio 
della Cassazione di Colli, 
gli inquirenti hanno potu-
to lavorare con metodo 
arrivando a questo ignobi­
le fantoccio giudiziario. 
Con il beneplacito più o 
meno aperto di tutta la 
stampa deIJlocristiana, e 
degli stessi revisionisti, si 
è perfezionato uno spetta­
colare ribaltamento della 
verità e della logica. Il 
SID, con il suo · apparato 
eversivo e fascista, passa 
dal ruolo di accusato a 
quello di accusatore, e ri­
ceve gli eloggi del magi­
stra to, i vertici delle for­
ze armate, con rare ec­
cezioni debitamente ridi­
mensionate, assurgono a 
campioni del lealismo 
democratico, ministri e re­
sponsabili dei corpi sepa­
rati escono ignorati, candi­
di come gigli. 

Stampa e circoli politi­
ti accettano oggi senza 
battere ciglio una versione 
della storia del golpismo 
nazionale che ancora un 
anno fa, con le sfilate dei 
generali felloni · davanti a 
D'Ambrosio e Tamburino, 
soltanto i fascisti poteva-

I no avallare: tutto parte e 
tutto torna al golpe Bor­
ghese, il tentativo più <' in­
dolore» delle trame, l'u­
nico -che non agganciando 
direttamente stragi, atten­
tati e partecipazioni ope­
rative degli alti comandi, 
poteva fare da recipiente 
all'operazione affosamento. 

Peggio ancora che nelle 
motivazioni della scarcera­
zione di Miceli e nella re­
quisitoria di Vitalone, spa­
risce letteralmente nelle 
700 pagine di Filippo Fio­
re la « Rosa dei Venti» 

I con tutto, ciò che essa rap­
presenta, da Bertoli alla 
strage di Brescia, dal pul­
lulare di comandi militari 
organizzati per il colpo 
di stato alla supervisione 
delle centrali NATO e USA, 

dagli agganci con le a­
genzie della provocazione 
internazionale all'identifi­
cazione totale con l'appa­
rato missino. Era stato l' 
ufficiale « I » Spiazzi a 
rendere piena confessione, 
a dire che la « rosa» e 
il Sid erano la stessa co­
sa; era stato il generale 
Alemanno (uno dei «gra­
zia ti» dell'inchiesta) a or­
dinargli davanti ai giudi­
ci di non' rivelare i nomi 
degli alti ufficiali golpisti, 
e l'aveva fatto in qualità 
di responsabile del contr0-
spionaggio militare; era 
stato infine Vito Mi· 
celi attraverso i suoi 
avvocati ad ammettere che 
.le cose accertate da Tam­
burino sulla struttura om­
bra del SID da lui diretto 
erano tutte vere. Ma Mice­
li e Spiazzi per Fiore, han­
no mentito anche a propo­
sito di se stessi. Non è ve­
ro, dice la sentenza, che il 
STD avesse a che fare con 
quell'associazione di no­
stalgici che era « La Rosa 
dei Venti », e non è vero 
che H « SID parallelo» ape­
'fava attraverso la miriade 
dei suoi centri .CS, coman­
dati dal colonnello Marzol­
lo (altro nome disperso tra 
le pieghe d.ell'inchiesta). 

E tutto questo non è ve­
ro solo perché mettere il 
dito nel vespaio avrebbe 
portato lontano_ I servizi 
segreti tra il '69 e il '74 han­
no agito provatamente con 
l'avallo de)l'esecutivo. Re­
stivo, Saragat, Tanassi han­
no tenuto di volta in volta 
le fila e con loro molti al­
tri « insospettabili » del po­
tere politico nazionale, che 
le inchieste antifasciste a­
vevan·o appena cominciato 
a lambire_ La chiave di vol­
ta di questa cospirazione 
di gravità senza precedenti 
che Forlani denunciò come 
tale e subito dopo si af­
frettò a smentire, era e 
resta nei comandi NATO e 
nelle clausole segrete dall' 
accordo stimolato diretta· 

. mente dal nostro governo 
con gli USA: Fìore ha ragio­
ne a negare che esistessero 
« deviazioni del servizio» 
perché esistevano ed esi­
stono compiti istituzionali 
e non deviazioni, compiti 
di repressione armata con­
tro i proletari che impegna­
no il SID nella sua totalità 
e che si riproducono oggi 
in disegni di più vasto re­
spiro anche sul terreno del­
la ristrutturazione comples­
siva delle FF.AA. 

J.l progetto reazionario 
ha radici profonde quan. 
to iiI potere borghese. La 
sua accelerazione (che giu­
sto un anno fa si faceva 
grave con gli allarmi e le 

Inobilitazioni nelle caser­
me) ha segnato il passo. di 
fronte ai risultati del 15 
giugno; di· fronte alla vi­
gilanza di massa e alla 
forza operaia; ma l'uso 
del~'apparato di vi"gi1lanza 
armata resta la ca·rta stra­
tegica della borghesia. La 
ricomposizione delle faide 
interne ai 'Corpi separati 
ne è un momento neces­
sario e la conclusione del­
la inchiesta Fiore va in 
questa direzione, come va 
in quesia direzione la ri­
mozione di Matletti dal 
SID e la 'Sua promozione 
(non formale) al comando 
della divisione preposta 
più direttamente al con­
trClllo del « fronte . in­
terno». 

TORiNO 
DOMENICA 

FESTA 
AL CIRCORAMA 

Domenica 9 novembre si 
terrà al Circorama (barrie­
ra di Nizza Italia 61) una 
festa popolare per i prole­
tari della zona a cui sono 
invitati a partecipare i com· 
pagni di tutti i quartieri. 
Sono in programma, oltre a 
salsicce e vino, 6· ore di 
musica con canzonieri po­
polari a jazz rock. Inter 
verrà un gruppo di compa­
gni guineani che canteran­
no canzoni della loro terra 
e seguirà un dibattito sul­
la lotta antimperialista e 
anticolonialista in Africa, 
con pélIfticolare riferimen­
to alla lotta del popolo an­
golano. Ci saranno mostre, 
stand di libri e manifesti e 
audiovisivi. 

FIRENZE 
Lunedì ore 16 coordina­

·mento operaio del settore 
chimico della Toscana a 
Firenze in via Ghibellina 
60 rosso. Devono essere 
presenti i compagni delle 
seguenti città: Pistoia, Sie­
na, Carrara, Pisa, Arezzo, 
S. Giovanni Valdarno, Ce­
cina, Orbetello, Scarlino. 

RIUNIONE 
DELLE COMMISSIONI 
FEMMINILI DELLE RE-

GIONI DEL NORD 
Sabato 8, li 14,30 . nel­

la sede di Milano via de 
Cristoforis S, riunione del­
le commissioni femminili 
del nord, Emilia Romagna 
compresa. Odg: ripresa 
.della campagna sull'aborto 
giornata di lotta nazionale. 

Sottoscrizione per il giornale 

Sede di ROMA 
Sez. Tiburtina - Casal­

bruciato: Raccolti dal com­
pagno Leone al coord. naz, 
lavo scuola 100.000_ 
Sede di SALERNO 

Sez. Battipaglia: 2.000; 
Sez. Centro: CPS De Sanc­
tis 3.000; Lucia 2.000; En­
zo della Landis 500_ 
Sede di CAMPOBASSO 

Compagni "di Colletorto 
4.100. 
Sede di AGRIGENTO 

Compagni di S. Caterina 
Villermosa 17.500. 
Sede di L'AQUILA 

Compagni di Sulmona 
6.000. 
Sede di TREVISO 

Sez. Feltre: Mauro cal­
zolaio 5.000; Un compagno 
5.000; Raccolti da Micio 
10.000; Al compleanno di 
Mauro 5.000; Un soldato 
di Belluno 500. 
Sede di SAN BENEDETTO 

Raccolti dai compagni e 
simpatizzanti 32.250. 
Sede di COMO 

I militanti per il parti­
to 27.000. 

Sede di TORINO 
. Sezione Mirafiori Fabbri­
ca: Luca L. 5.000; Avi L. 
10_000; Carmelo 2.000; CelI. 
Meccanica: Roby 5.000; 
Salvatore 5.000; CelI. Car­
rozzerie: Domenica 1.000. 

Sezione Barriera Milano: 
Ospedaliere 5.000; Maria 
Rosa 1.000; Celi. SpA Stura 
1.500; CelI_ Bosco e Co­
chis: Antonio 3.000. 

Sezione Rivalta: Patrizio 
5.000; Sezione Centro; C.P. 
S. D'Azeglio 6.000; CPS Set­
timo ITC 6.500; Sezione 
Borgo Vittoria: i militan­
ti 12.000; Gianni 5.000; Raf­
faele 4.000; Mabel e Mag­
da 20.000; Franco 1.000; Ro­
berto 3.000; CelI. Fiat Allis: 
Maurizia 2.000. 

Sez. Chivasso: 13 .000; 
Sez. Borgo San Paolo: E­
leonora 5.000; CelI. Aerita­
lia : Mimmo 3.000; Andrea 
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500; Guido 500; Nella 1.000; 
Giuseppe 1.000; Beppe 500; 
Fausto 2.500; Mauro 5_000. 

Sez. Università - Archi­
tettura: Gemma 10.000; 
CelI. di Architettura 2.000. 

Sezione Lingotto: c.P.S. 
medicina 10.000; Compa­
gni ferrovied (II vers.): 
colletta operaio appalti 5 
mila aiuto-macchinista mil­
le; capo· tecnico 1.500; Au­
rora 5.000; Alberto mano­
vale OGR 5.000; impiegato 
5.000; vendendo bollettino 
8.000_ 

Sez_ Mirafiori quartiere: 
compagno di A.O. 500; ban­
cari 4.000; vendendo il 
giornale 2.000; .compagni 
13.000. 

Sez. Moncalieri: CelI. Se­
gre 5.000; CelI. Pininfari­
na 3.000; madre di Ful­
vio 1.000; compagni dell'lI­
te 25 .000 . 

Sez. Ivrea: raccolte da 
un maestro tra i ~olleghi 
3.000. Montefibre: Faedda 
1.000; Di Maio 200; un o· 
peraio 850; Giuseppe 500; 
Pellegrini 1.500; 4 compa­
gni esterni 4.000; Alberto 
500. Impresa Sicci (Monte­
fibre): Rosciglione 500, Giu­
seppe Fiore 500, Tomaso­
ni 500, Dellisardi 1.000. 

Olivetti : compagni del 
Palazzo uffici 10.000; stu­
denti 1.500; Lucia del PC! 
500; Bianca del PCI 1.000; . 
vendendo il giornale 2.000. 

Contributi indi:iduali: 
mamma di Luciano 2.000; 
Alberto e Nelly 50.000; o­
peraio SIP 1.000; BR Mi· 
rafiori 5_000; Totu 1.500; 
Enel Tonino 36.000; ospe­
dali ere CN 100.000; Cellu-

' la IVA 32.500; nonna Jole 
10.000; Gianni 10.000; An· 
nalisa e Gianni 100.000; 
Manlio 150.000; compagni 
della Sillger 15.000; nucleo 
avvocati 12.500; Cellula aro 
chitettura 10.000. 
Sede di PALERMO 

Sez. M. Enriquez: Ven­
dita manifesti 9.500; Rac-

colti al convegno di Sez. 
5.000; RaocoW alla mani­
festazione per la casa 2 
mila. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Un compagno della Lega 
Comunista 5.000. 

Totale 
Totale -prec_ 
Totale comp. 

1_046_900 
2.212.890 
3.259.790 
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